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Progetto IMPROVING

Azioni di miglioramento delle performances organizzative, gestionali e professionali degli operatori dell’Agenzia per la Vita Indipendente (AVI)
Scheda

Il progetto

Il progetto assume integralmente le istanze dell’Invito di cui alla Sovvenzione Globale, e particolarmente quelle espresse con l’Azione 1 nella quale si prevede “…il finanziamento di iniziative progettuali intese alla: introduzione di innovazioni; riqualificazione delle competenze gestionali; consulenza e perfezionamento degli operatori…; acquisizione di beni strumentali; conseguimento di elevati standard di prestazione…”.

IMPROVING si colloca all’interno delle strategie finalizzate al progressivo sviluppo dell’autonomia delle persone con disabilità e non autosufficienti. Strategie avviate con la Legge 162/1998, regolamentata con le DGR della Regione Lazio 166/2000 e 877/2002 e che ha trovato concreta applicazione con la DGC del Comune di Roma 1775/1999.
In coerenza con tali strategie l’Agenzia per la Vita Indipendente (AVI) sviluppa la sua missione nell’ambito dell’ assistenza personale in forma autogestita mediante una gamma integrata di azioni. E cioè:
· azioni di sostegno delle persone con disabilità e delle loro famiglie;

· attività di promozione dell’inserimento di persone disabili;
· interventi di formazione destinati alle persone disabili, ai dirigenti di associazioni che si occupano di disabilità, ed agli operatori sociali.

Un sistema di azioni che mira ad arricchire ulteriormente il più generale contesto dei Servizi di Assistenza Domiciliare avviati dal Comune di Roma nel 1982, fornendo risposte mirate e personalizzate ad una domanda (spesso latente) che rischia di restare disattesa.
I macro-obiettivi
Con questo spirito, dunque, l’AVI punta al miglioramento della propria attività caratteristica con l’intento di favorire lo sviluppo di un sistema integrato di servizi alle persone disabili, non autosufficienti ed alle loro famiglie.
Un sistema integrato, dunque, capace vieppiù di qualificare e migliorare una offerta di servizi alle persone disabili e non autosufficienti sempre più integrata e capace di realizzare sinergie fra tutti gli attori che operano con le diverse tipologie di assistenza presenti nell’universo delle disabilità. Sinergie rese possibili dallo sviluppo negli attori chiave dei sistemi istituzionali e sociali, di vocazioni e propensioni volte a realizzare “giochi a somma positiva”.
Un sistema unitario ed articolato, dunque, centrato sulla cooperazione interorganizzativa e interistituzionale, il cui fine ultimo è quello di promuovere lo sviluppo della cultura della cittadinanza attiva e responsabile delle persone disabili, mediante il loro progressivo coinvolgimento nella progettazione dei loro percorsi di vita.

Le attività
Nel progetto è prevista la realizzazione di Attività formative e Attività non formative

Le Attività formative

Le azioni formative mirano a qualificare e ri-qualificare le competenze di 10 operatori (soci e volontari) che collaborano con (e per) l’AVI.
Il processo di apprendimento si svilupperà in un arco di tempo 5 mesi e sarà articolato in moduli e unità didattiche, e sarà progettato sulla scorta di una rilevazione e di analisi dei fabbisogni formativi/organizzativi. 
Le pietre miliari del percorso sono costituiti dalle azioni di orientamento, dall’attività d’aula e dai project work per un totale di 240 ore
Obiettivi delle attività formative
Gli obiettivi delle Azioni formative possono essere così declinati:
· fornire loro input formativi/informativi concernenti la normativa, le leggi, le procedure e le strumentazioni che agiscono nell’universo delle diverse tipologie di assistenza alle persone disabili e non autosufficienti;
· favorire lo sviluppo di competenze centrate sulle attività di back office (data base operatori; data base datori di lavoro; data base imprese in obbligo di assunzione) basate sull’utilizzo intensivo di strumentazioni informatiche e telematiche;
· promuovere lo sviluppo di competenze relazionali da destinare alle attività di contatto (front line)
· introdurre in maniera diffusa nell’agire delle persone i saperi riconducibili al concetto di metacompetenze ;
· consentire lo sviluppo di un management cooperativo dotato di strumentazioni tecniche e gestionali necessarie all’elaborazione di strategie di sviluppo coerenti con lo stato del personale e dell’organizzazione;
· alimentare un sistema di valori (autonomia, solidarietà, mutualismo e reciprocità) capaci di sostenere lo sviluppo non effimero dell’economia sociale. 
Le Attività non formative
Tra le azioni non formative si segnalano interventi dedicati ad di attività di analisi organizzativa e di ri-disegno dell’organizzazione, in coerenza con i fabbisogni interni (soddisfazione del personale) ed in linea con le istanze di “mercato” (soddisfazione dei clienti -operatori/assistenti-; persone disabili/datori di lavoro).

Si tratta di azioni che si realizzeranno mediante le tecniche di affiancamento consulenziale; learning by doing; focus group, ricerca azione, mentoring e project work.
Gli obiettivi delle attività non formative
Assunto che l’attuale assetto organizzativo è caratterizzato da una alta prevalenza dell’organizzazione informale su quella formale, gli interventi di miglioramentio organizzativo intendono perseguire i seguenti obiettivi:
· migliorare l’efficienza organizzativa dell’associazione attraverso un ridisegno dei ruoli e delle funzioni attualmente accentrate in pochissime posizioni;

· incrementare l’efficacia delle prestazioni erogate mediante lo studio dei processi di lavoro intervenendo con azioni di miglioramento sulla qualità erogata;

· sviluppare Sistemi operativi efficaci ed efficienti per assicurare risultati alla gestione tecnico-economica;

· introdurre il Sistema Qualità certificato tale da migliorare complessivamente le performances organizzative e gestionali dell’Associazione

· varare un modello organizzativo capace di valorizzare le componenti informali presenti nell’associazione, inserite all’interno di un sistema di regole di funzionamento certo e condiviso

Le persone e l’organizzazione

Il rapporto tra gli obiettivi dell’intervento formativo e quelli delle attività non formative testimonia della centralità e della necessità dell’attenzione contestuale alle persone ed ai contesti organizzativi.
Una centralità che rimanda al dibattito in corso “…tra la formazione e l’organizzazione…che tende ad evidenziare come proprio a partire da questa relazione costitutiva con i processi organizzativi, le principali categorie concettuali e di metodo legate all’azione formativa si vengano affermando sul campo (generando pratiche e lessici consolidati) in progressiva presa di distanza e deciso affrancamento rispetto alle culture, agli orientamenti e alle modalità operative tipiche dell’educazione strictu sensu dalle quali la formazione trae origine…” (D. Lipari, 2002).
I risultati attesi

Dalle attività progettuali (formative e non formative) ci si attendo risultati significativi su diversi versanti. Di seguito se ne indicano alcuni
· l’incremento occupazionale degli operatori/assistenti che forniranno servizi di cura a persone disabili in regime di contratto di lavoro privato e individuale;

· l’incremento dell’occupazione indotto dalla costituzione della cooperativa che opererà nel settore della ricerca, selezione e formazione del personale assistente da destinare alla persone disabili;

· lo sviluppo di sinergie intersistemiche finalizzate alla costruzione di un Sistema Integrato di Servizi destinato a tutte le tipologie di assistenza (diretta e indiretta);
· il consolidamento della “posizione di mercato” dell’AVI nei segmenti che fanno riferimento all’assistenza indiretta;

· un incremento significativo dell’efficienza organizzativa e della qualità delle performances indotto dalle attività formative e non formative;
· l’avvio di un Sistema Qualità necessario a consolidare l’esistente ed a pianificare lo sviluppo di medio-lungo periodo;

· la disponibilità di un sistema di gestione aziendale e di addetti altamente qualificati con cui è possibile tenere sotto controllo le variabili tecnico-economiche e le variabili sociali;
· la definizione inequivoca del profilo professionale degli operatori/assistenti che operano alle dipendenze delle persone disabili;

· lo sviluppo della cultura della “Vita Indipendente” capace di abbattere i tre pilastri della dipendenza e come orientamento virtuoso sia per la persona disabile che per gli operatori/assistenti;

· la sperimentazione di un modello di allocazione di risorse umane in stretta relazione con i bisogni degli utenti (assistenza indiretta) supportata da azioni di selezione e di formazione dei potenziali contraenti.

Il Monitoraggio e la valutazione

In IMPROVING oltre alla valutazione finale, mirante a “misurare” l’efficacia raggiunta in relazione a quella attesa, si svilupperanno azioni di valutazione in itinere che punteranno a rilevare:

1. le reazioni dei partecipanti: intendendo con questo l’insieme dei vissuti, delle percezioni e dei giudizi suscitati nei partecipanti dall’esperienza formativa per quanto riguarda i diversi aspetti dell’esperienza stessa (contenuti, durata, metodi didattici, docenti ecc.) nonché l’immagine della formazione in generale;
2. l’apprendimento/cambiamento: intendendo con questo l’insieme degli effetti prodotti per i singoli individui dalla partecipazione al corso in termini di miglioramento delle loro conoscenze e capacità da un lato, e dall’altro l’insieme degli effetti che tale miglioramento promuove rispetto alla cultura degli individui;
3. il cambiamento dell’organizzazione: intendendo con questo l’impatto che a livello più generale e attraverso i singoli individui si può ritenere che l’intervento formativo/organizzativo abbia avuto sulla realtà dell’organizzazione e sul suo funzionamento per ciò che si riferisce in particolare agli aspetti della cultura e del clima (op. cit.).

Come si vede l’ampiezza del raggio di valutazione è considerevole, e spazia sui tre macro ambiti elencati. Tuttavia è importante rilevare che una particolare attenzione sarà prestata alla “misurazione” dei cambiamenti che le attività formative e le attività non formative saranno in grado di provocare nel contesto di azione con il quale impatteranno.
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